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E gratie difpenfate- 
mi dal? Illuftriffi- 
mo Sig. Conte Ca- 
millo fuo degnifli- 
mo Conforte 5 han- 
no dato giudo motiuo alla mia 
debole penna di dedicarle Ia_> 
prefente Operetta,fattami com- 
porre nel corfo di pochi gior- 
ni nel paflàto Carneuale da al- 
cune Dame mie Patrone . Sò > 
che in altre mani , che in quel- 
le di V. S. Illuftriflìma non po- 
teua piìi ficura ricourar/i quefta 
mia ftrauagante Principerà, ef- 
fendo V. S. Ulufiriffima > e la~> 
fin nobil Cafa dotata di tutte 

A 2 qucl- 




quelle prérogatiue , chè fuolt* 
difpenfare la Virtù; perciò io 
non difpero , che 5 auualorat&_» 
dalla di lei protezzione> fì ren- 
da ficura di non effer oltrag- 
giata dalle cenfure de' Detrat- 
tori . Gradifca per ranto la be- 
nignità di V. S. Illuftriffima-* 
quefto picciol tributo* vero le- 
gno delle molte obligazioni, 
che le deuo, mentre facendole 
humiiiflima riuerenza > riman- 

Di V.S. IHuftrifc. 
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Humilì[s.e Z>iuotifs,& Qhlig. 

S erutto re. 
Gio«Andrca Lorenzani. 

L'Au- 



/ L'Autore à chi legge. - 

Ori per mio genio,ma per com- 
JLN piacere a chi ftampa , mando 
lotto del torchio quefto mio Scenico 
Componiméto fatto come gii dalla 
lettera dedicatoria hai veduto per 
obbedire il comando di alcune Da- 
me in pochi giorni - y gradi fcilo per 
tanto tale, quale Io troui per darmi 
animo à noue Compofitioni,e fe in 
eflb vi troui parola di Cielo , fato> 
deftino,ftelle , ò altro Tappi che fono 
sfoghi della penna, poiché viuo Cat- 
tolico , quanto ogni altro * 



PEr commi JJìone del I{euerendijfime 
Vadre Maeflrodel S.Val ho letto 
attentamente la Comedia,intitolata y Chi 
biafima vuol comprare , ò vero , La_> 
Strauagante PrincipefTa^w di&io: 
^Andrea Loren%ani , e non hauendoui 
Yitrouato cofa alcuna contraria à i dogmi 
della Cattolica F e de, & a 1 buoni coftumi 
giudico pojja ccncederfi licenza di man- 
darla alle Stampe» 
Fra Franccfco Maria Forlani Let- 
tor diTeologia Morale nelCol- 
legio di S.Tomafo nella Miner- 

ua de'Predicacori. 
A 3 IN- 



INTERLOC VTORI . 



1. D. Aura Principerà di Ci* 

prò. 

2. Dorifto , creduto Principo < 

di Negroponte , e poi 
fi fcuopre Principe di 
Cipro 5 e fratello della 
fudetta > fotto nome d' 
Arimante. 

3. Mifenio fotto nome di Ru- 

ftenio finto Giardinie- 
ro>poi fi fcuopre Infan- 
te di Corfica . 

4. ConteflaEurinda 5 che poi fi ( 

fcuopre Infanta di Cor 
fica? e forella al Princi- 
pe Mifenio . 

5. Donilo Paggio della Prin- 

cipefla di Cipro . 

La Scena rapprefenta Giardi- 
no con fontana . 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

2). Aura Principerà di Cipro, 
Boriilo Paggio* 

Zi. Ah. U Ciamo nel Giar- 

dino, & or che for- 
ge con nembi rug- 
giadofi ad animar 
li fiori la maturina Aurora, fpero 
riuedere il mio Sole più lucente 
di quello , che dà lume all' Emifc 
fero . 

Eor. Edio fpero, fepure V. Altez- 
za mi lafcia dormire, terminare* 
il mio fonno in quefte molli Er- 
bette * 

Z).Au. Amore proteggemi, e com- 
pendimi delle tue gratie , e fi che 
tri quefli fiori min più vago quel- 
lo, la di cui bellezza hebbe forza 
di rendere tributario al fuo bello 
quefto core. 

Dor. O fortuna, almeno non mi de- 
ttate. A 4 D.Au. 



S ATTO 
D.Att. Appena Cincia fparifce dal 
Cielo che tu crudo Arciero detti 
nel mio feno vn ardore si immen- 
fo che mi sforza abbandonare le 
piume per venire in quefti giar- 
dini . 

Dor. Appena vò a rinedere li mata- 
razzi, che la Padrona mi fi chia- 
mare • 

JD.Au. Si per godere queiridolo,ché 
qui dimora , ( oh Dio ) c deggio 
dirlo fenza arro(firmi,Il Cuftode 
di quelli fiori é il medefimo,cho 
cuftodifce nelle carceri del Tuo fé- 
nò il mio core. Pur fon fugate le 
(Ielle, ne fi vede al folico compa- 
rire. Dorillo, Dorillo tu non odi 
ancora . 

Dor. Sereniffima nò # che ancora io 

dormo. 

D.Au. Se dormi, perche rifpondi* 

Dor. Ri fpondo, perche mi fogno. 

D.Au. Dettati dico. 

Do. Non pottb. 

D.Au. Perche non puoi ? 

Dor. Perche non hò terminato il 

dormire» 

D. Au. 
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J>,An. Donilo auuerci, che darò il 
bando alla fofìèrenza,noo ti ram- 
menti che fono la tua padrona? 

Do. Quando maugio,e dormo fono 
padrone di me mcden*rao,fè bene 
doppo venuto à feruirui quello 
giardiniere che ora mai fono più 
anni, fon diuenuto Camaleonte^ 
ntl mangiarle lepre nel dormire. 

D.Au. Per qua! cagione. 

Do. Per efler pretto nel venire in.» 
quello giardino , per non hauer 
tempo ne! mangiare,mi nudrifeo 
d'aria,doi mo con gli occhi aper- 
ti per no hauer tempo di ferrarli; 

d.Au.Nò più parole,vanne dal giar- 
diniere dilli, che qui l'attendo. 

Do Volo à feruirla. 

d.Au. Auuerti,che fenon fotte forco 
darle piume, di non dettarlo . 

Do. Bella cofa al certo, fi riguarda.» 
di turbare il fonuoal Giardinte- 
ro, e non fi hi deferittione di la- 
fciar dormire il pouero Paggio \ 
fi vede, che li padroni fempre fa- 
uorilcono il peggio . 

d.Au>Qdh$'è defto,digli,che hauen- 

A 5 do 
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do già la ruggiada arricchiti di 
perle quefti fiorile d'vuopo il col- 
tili a r gli. 

SCENA SECONDA. ! 

Itoflenìo finto giardiniero, e li fudetti- 

1, T Eggiadretti venticelli 

■ i Soauiffimi spirate ! 
Al venir di nuoui albori , 
Per bear dell' aura i cori 
Qui d'intorno ogn'or fcherza- 

2. Augelletti, che godete (te. 

Al venir di bella Aurora 
Con canori, e dolci accendi , 
Deh ridite i miei lamenti 

A colei che il core adora i 
d.Au.Ocht foaui accenti, fauoreuo- « 
Ji gPinfluffi m'influifeono in que- 
fto. giorno le ftelle, mentre il So- 
ie che adoro (òrge più luminofo 
di quello dell'Oriente . 
Do. Già che fenz* altro feommodo 
la fortuna m'hà fanorito, coman- ] 
da altro l'Altezza Voftra hi* 
iL.Au. Non altro, folo che breue ila 1 
il tuo ritorno. 

Do. < 
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Z)o. Già fàpeuo, che la PrincipcfTa » 
quando Uà appreflò al Giardini^ 
ro non vuole altri teftimonij. 

SCENA TERZ A. 

Xoftema, Z>. Aura* 
&jéu.y~> là che benigna fcorgo 

VJT la force a* miei amori, vò 
fìngere , che I'armoniofe note del 
canto habbino inuìtato i lumi al 
fonno,e fingendo dormiremo che 
Roftenio apprenda i mici fenti- 
menti* 

Ro. Dorme la PrencipeiTa; vuò fe~ 
guire il canto. canta. 

i. Aure care, che sì grate 
Con dolciflìmi refpiri , 
Mentre dorme il mio bel Sole 
Qm d'intorno v* aggirate 5 
Deh (copritegli almeno 
Che mi accefe à poco à poco 
Tanto foco „ 

Che non può {offrire il feno. 
e* Fiori cari , che gli odori (te; 
Qui d'intorno ogn'hor fparge- 
Già che chiude i vaghi lumi r 

A 6 E 
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Ei me priua di fpJendori 
La mia vita, c il mio teforo; 
Deh narrate, che pietà , 
. S ' ei non ha 

Di queh? Alma , pretto moro» 
O come ti fauorifce la fòrte Rofìenio 
mira,mira il tuo bene, vagheggia 
i) tuo teforo, hora, che in placido 
Tonno chiude le ftelle de' fuoi bei 
lumi,perche non corri ad abbrac- 
ciarlo ? Sai pure,qtiance voice con 
il fuoco de*tuoi fofpiri facefti prò- 
ua qual nuouo Prometeo di ani- 
mare in quefìo giardino il freddo 
marmo di quella ftatua, che rap- 
preséta ia vera immagine di que- 
llo originale, che nel volto di cui 
fono compendiate le bellezze d'vn 
Paradifo terreftre: Sr, si,tra quefìi 
fiori vagheggia Rofìenio le rofe 
vermiglie di qne! caro fembiante, 
3c il candido giglio di quel fé no 
di latte, già che,altre vo!te,rapico 
dalla fama delle fue bellezze , la- 
rdata la Ligufìica patria , fìngen- 
doti Agricoltore di fiori per po- 
ter qui in Cipro poffedere quel 

fiore 
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fiore in Confòrte,che non ha pari 
in bellezza ; vorrei approflimar- 
mi, materno. 

d.Au. Di che temi mio bene ? 

Ro. D* cfTere ardito , oh Dio. ParU 
fognando . Fortuna a (Mimi, 

d. Au. Lh ardite , ardite . 

Ro.Sì, ma. 

d.Au. Che ma ? \ 
fio. Sono giardiniero m 
d.Au. Eh, che in Amore ci vuolo 
ardire. 

Ro. Potrò dunque appro {limarmi* 
d.Au.Nò, nò, fouuengaui, che fono 

Pr incipefla . 
Ro. Speranze in vn punto fuahite. 
d.Au- Ah quanto vi amo. 
Ro: Et io vi adoro , ò cara ; vengo 

mia Principerà, doue • 

d* Au: finge deflarfi. Doue trouerà il 

tuo temerario ardire cafìigo equi- 
ualente al fallo. 
Ro. Sereniflìma . 

d.Au.Tsici arrogante, Scrui, 0 14 chi 
é in quelli giardini , 
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SCENA. QV'ARTA. 

Conte/fa Emilia, e detti ^ 

Co»f.O brcniflìma , fon qui per 
i3 feruirla., 

d.Au.. O come preuen/fti i mìci cen- 
ni Odiofo arriuo . 

Co». In che^deuo feruirla \ 

d, Au Fate affi curare le porte di 
quello. Giardino ^ 

Con. Perche mia PrincipelTa ? 

d*Au. Acciò feruino di ficuro carcere 
>à quello temerario, che non ri- 
flettendo ad eflere sì vii feruo , & 
al rifpetto dounro ad vna Princi- 
pefla mia pari hebbe ardire, men- 
tre in placido fonno hauei o con- 
gegnato i lumi in quello loco con 
atti di troppa confidenza approi?* 
fimarfi alla mia periona . 

Jto. Mia Prirxipcflai 

è.Au- Et anco audace , che fei , olì; 
proferire il mio nome . 

Jlo. Auuerta , che fogna. • 

d.jiu. Taci ardito, che gii fognauo 
le tue mine « 

Ito» 
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Jto. Senta almeno le ragioni . 

d.Au. Non voglio vdir altro, sì con- 
danni à carcere perpetuo . 

Jto, Ginfla mercede per latol/are la 
perfìdia d'vn fato peruerfo . 

Con. Ah mia principerà non fiate 
cosi pretta nelle rifolurioni « 

d.Au II delitto è graue,nè merita 
altra difefo . 

Co». Fot/ìlieue fallo d'innauuerten- 
za, ò d'amore , farà cagione dei- 
la carcere à Roftenio . 

d. Ah. Ad* vn' animo inculto poco 
delitto fembra perderei! rifpec- 
to d'vna Dama mia pari màio , 
che racchiudo in Zeno /piriti ge- 
nero»", non poflò foffrire d' eflère 
oltraggiata . Contefla non indu- 
giate pili le mie rifolutioni. 

Con. Souuengaui ch'egli è Eccellen- 
te nella coltura de fiori . 

d.Au. Ciò non baila à fa Inailo dal 
mio fdegno . 

Ro Numi afiìfiete la mia caufa . 

Con. Ah mia Principefla, e le flebili 
note d'vn Cigno così canoro nò 
haueranno forza di raddolcire i 
v : L vo* 
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voftri rigori ?i pianti d' vii mife- 

. rabile non faranno bacanti d'- 
ammollire il rigore di V.tcc. 

à+Au. Le fue fiore 5 terminata la vita 
nel carcere feruiranno d'adorna- 
re la tomba & i fuoi pianti poi 
per fonarla 5 quefli fegni di com- 
pafl ione mi fono mociui di gelo- 
sa ò Contea . 

Con. Gli effetti ti'vmanità mi sfor-^ 
zano à difendere Roftenio : ìtl* 
qual parte ò mia Signora fi prat- 
tica legge sf (Iranagante , edifu- 
manata^ fi fpogli;fi fpogli dello 
vendette ò Signora ; e Jafci à mt) 
l'incumbenza di effeminare la fua 
canfa,che fè reo Io ritrouo, li da- 
rò il condegno caftigo . 

d.Au Ma mflentaretem mia-veco 
il mio decoro \ 

Conati quefìo fatto oprato da Prin- 
cipe/Fa. 

d.Au.l.o lafcio dunque in vofìro po- 
tere, mio vi rammento la fua co- 
dinone, & il mio effere . 

Con L'Altezza Voftra; non dubbiti, 
chintutto farà fcruita • 

Ho. 
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£0. Anco a tormentarmi Ci contra- 
ila. Stelle bramate più ? 

Con. Troppo v'auuanzafte Rofìenio, 
il voflro ardire quafi dourebbo 
efTer punico con la morte . 

d.Au* Con la morte? nò nò , c trop- 
po Contella . 

Con. Ma poc'anzi l'Alt. Voftra non 
ftabili Ja fentenza che in Carcere 
perpetuo lo voleua ì 

d.AH. E vero, cosi determinai . 

Con. Pooerò dunque in eflecutiono 
gl'ordini, dell'Altezza Voftra : 

d.Ju. Fate ciò che vi aggradarcelo 
non refti impunito . 

SCENA Q VI NT A. 

ConteJJa , e Roftenio, 
Con. T I detti della Principe/la-» 
1 / non fono effetti del cuore 
( che é pur troppo consacrato à 
Rofìenio ) la morte dunque fa- 
rebbe ftata ginfta pena al voftro 
delitto . 
Ho. Ahi, 
Con. Perche fòfpirate l 
JRo. So/piro il viuerc . 

Con. 
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Con. E v'é fi poco cara la vita ? 

[Ro. Già che deuo viuere al tormen- 
to io non la prezzo . 

Con. Nò nò viuete , che benché Ia_* 
Principerà vi di/prezzi, e fi mo- 
flri tanto fdegnata, sò che in vn_» 
baleno placarà il fuo rigore, 

r J?o, E come ? 

Con. Perche fi fuol dire * che biad- 
ala chi vuol comprare « 

SCENA sesta; 

Dorillo , e de/// , 
Do. T A Principerà mia padro?- 
■Lj na vuol che fi fofpenda 
\Z Carceratione del Giardiniero • 
Con. Noi dilli, che vi bramaua viuó 

la Principeflà. 
jDo* Andiamo dunque, perche m'hà 

importo, che da lei vi conduca, 
ifo Cielo refpìro * • . 

Con. Già mi erano note le fintiohi 
di D. Aura penfa con quefte fi- 
nezze ricoprire li Tuoi amori con 
il Giardiniero, ne sa che hoggi à 
tutta la Reggia di Cipro è pale- 
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fc, ma ecco il Prencipc. 

SCENA SETTIMA, 

Prencìpe A rimante 9 e Conte/fa . 

P. Ar.f^s Osi per tempo Conteflk 
Vj in quefti Giardini \ 

Con. Cosi vuoi Ja Principerà , poi- 
che appena è Torta dalle piumo 
viene a godere di quefte verdure . 

P.Ar. Si vede, che é vaga de fiori. 

Con. Perche Signor Prencipe \ 

P.Ar. Perche Tempre la ritrouo con 
il Giardiniere. 

Con* Già hò incefo ) Confkferi , che 
Io ritroua di perfezione nell'Arce 
della cultura de fiori, come anco 
nella mufica eccellente; mi. paro 
perocché anche à V.Ecc; gli piac- 
ciano i giardini . 

P.Ar. A me. 

Con. Sì cerco, k tèmpre la vedo con 
i fiori alla deftra . 

P.Ar. Quefti li porto per fatui ve- 
dere, che fono più vaghi quelli 
gigli del voftro candido feno , o 

più rubiconde quelle Rofe delio 

vo- 
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voflre gùancie,che non fon quefti. 

Con Molto s'auanza nel dire . 

J\ Ar. Ma non tanto però quanto 
doureì per giungere al Cielo del- 
la voftra bellezza . 

Con. E troppo alto il paragone: mi 
già mi è noto che fcherza . 

IP* Ar. Non fcherza chi parla con il 
cuor su le labra . 

•Co». E vero Prencipe: mà beh fpeflo 
riconofco mendaci gli Amanti * 

} f*Ar. Perche ò Contesa ? 

Con. A me foJo é palcfe . 

JP.A r. Già v'intefi; forfè vorrefte di- 
re , che io fono giunto in Ci|>ro 
per prendere in Conforte la Prin- 
cipe dà . 

Con» Qui appunto vi voleuo : fe ve- 
nite dunque per effettuare quefti 
fponfali perche ad altri fimulato 
i voftri affetti . 

P. Ar. Perche A more, che in quefto 
Kegno hebbe la cuna fe partorire 
dal voftro bello nel mio feno noui 
amori . 

Con. Prencipe auuertite,che la Prin- 
cipefla • 

SCE- 
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SCENA OTTAVA. 

Principe/fa , e detti* 

La Principerà arriva fen%p farfi 

vedere, 

P.Ar.T A Principeflà è troppo 
JLi diuerla da miei penfìeri. 

d.Au. ( Che odo ! ) 

P.Ar.E troppo vago il voftro volto 

òContefla. 
Con. Non mi fchernite ó Principi , 

che vi amo. 
P»Ar. Io Ichernirui. Qnefti fiori che 

fono (imboli veri d' vna candida 

fede , faranno teftimonij del mio 
• affetto . 

d.Au. Prende li fiori invece della-» 
Contefla,) Quelli fiori attederan- 
no il voftro affetto? ah mendace» 

P.Ar. Principerà. 

d.Au, Tacete, che già fon certa do 
voftri a mori, io fon troppo d iuer- 
fa da i voli ri penfieri . 

Con. Ah mia Signora Tenta. 

é. Au. Troppo vdij, e troppo viddi, 
e so che il volito volto è troppo 
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vago per il Prencipe , vado per 
dar loco allofdegno, màà Tuo 
tempo ne ritrarrò la vendetta . 

SCENA NONA. 

Conte/fa , e Prencipe Armante . 
Con. X 7" Oi vedete ò Prencipe ciò, 
V che cagionorno i voftri 
amori . 

P. -^r. Voi fehtite ò Contefla come 
ricopre i Tuoi mancamenti la_> 
Principerà • 

Co». E vero, mà. 

P.Ar. Forfè dubitate dell a mia fede? 
Con. Volli dire, che la mia delira.* 

non fofliene lofcetro di quello 

Regno . 

P, Ar* Già capi/> hauete però Y Im- 
pero nel volto, che fu baftcuolo 
i foggiogare il mio cuore* Ama- 
temi ò Cara, che fa rete mia. 

Con. Corrifpondetemi, che altro non 
bramo. 

T.Ar. Sempre vi adorerò . 

Co. Tanto dunque è il voftro amore. 

P./fy.Non ho parole per efprimerlo 

Con* 
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Con. Ma non fete desinato dal vo- 
Aro Genitore conforte alla Prin- 
ciperà • 

P. Ar. Ero noi niego pria , che mi-» 

raffi le voftre pupille • 
Con. Sarete dunque mio ì 
KAr. Sarò Tempre voftro j 
Con. Mi amerete ? 
P.Ar. Sarete il mio Nume tutelare - 
Cor?, Mà auuertìte > che mi è duopo 

fìngere, odiami mentre v'adoro. 
P.Ar. La cagione ì 
Con. Acciò la Principe/fa non s*au- 

ueda d'auuantaggio de noftri a- 

mori, e perciò non mi efili j dalla 

fua Corte • 
P.Ar. Di/prezzatemi pure , fate ciò 

che vi aggrada purché il cuoro 

non corri fponda alla bocca . 
Con. Sevi biafimo ò pur di (prezzo 

rammentateui , che chi Biafinu-j 

vuol comprare 5 

SCENA DECIMA; 
• Dorillo , D. Aura , Rojlenio, , 
Do. Q Ereniffima sì. 
d.Au.à E douè dimora. 

Do* 
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Do. Poco dittante, e perche dubita 
della voftra indignatione non ar- 
risica approflimarlì t 

d.Au. Venga, venga,che già ritornò 
nel mio core . 

fio, Vado i chiamarlo Signora ? 

d,A#. Vi pure, e digli che queft'ani- 
ma non può itar difgiunta da lui: 
E troppo vago, é troppo bello il 
fuo fembiante . 

fin. Venite Rofkhio , che già IaJ 
Principeffa tutta amore v'ha con- 
donato il fallo. 

Ao. Et io fon qui genufleflb alle Tue 
piante per domandargli perdono. 

fi.hu. Ergeteui Roftenio, che in al- 
tro non fallifte, folo, che in effer 
troppo timido mi che dì (fi , o 
doue trafeorfi incauta D. Aura_>? 
Dico,che vi condonoil voftro fal- 
lo,perche fon Principerà, mi fc 
da ora atlanti vi feordarete nei no 
rammentami il voftro efiere farò 

* vedere i quefta Reggia,& al mon- 
do qual ria Io fdegno di D. Aura 
(à che mi sforza il mio decoro. ) 
A che mi porta il mio ardire.) 

fio, A che follia porta la mia Pa- 

dro- 
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drena vn fr e gol a co affetto . 



Fine del primo Atto . 
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Jtoflenio canta. 

Crudo Amor Nume Tiranno 
Quanto a/fanno 
Al mio cor compenti tu, 
Brami più 
Son (cacciato 
Difprezzaco 

Dal mio ben dal mio Teforo. 

E (cacciato 
Di/prezzato 

Io più l'amo, più l'adoro. 

Ma l'ingrata 

difpietata 
Mi fchernnce 

£ non gradi fee 

La mia Ioga feruitù.Crudo,&c. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA; 

Xofienio filo j cantando • 

Peranze mendaci 
Così mi tradite 
Benigno il ben ch'adoro 
Lontan mi dimoiate 
E quando m'é vicino 
All'hor fparite ; 
Chi vidde inai più ftrauaganto 
Principefla . Amore f e in qua! 
fcuola fi barbara infegnafti a-i 
quell'empia dogmi (ì tirannirm'- 
accoglie lontano, vicino mi fprez- 
za , e pure per lei quefta dclèra-* 
cangiò la fpada in ferri viliflìmi 
folo neceflàrij alla coltura di que- 
lle piante. Inki ice Mireno, che ti 
gioua Te/Ter nato Prencipe, fe poi 
per feguire il Nume alato , fotto j 
fpogìic d vili , doueui tormento»* 
pacare li giorni, portandoti iru 
quefto Regno per vagheggiare la \ 

bel- 
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bellezza di quefta nemica Princi- 
pe/fa. Màdoue mi trafporca il do- 
lore, a'chc vò perdendo i momen- 
ti in esagerare la pattfone de! 
cuore,quando la mia bella mi dif- 
fe,che da vn vigl ietto, che m 'ridi- 
rebbe fra poco inuiato vedrei li 
Tuoi fcntimenti; si sì /pera mio 
cuore . canta» 

1. Ritorna a fperare 
Mio core sì sì, 

Che (orCì il Dio di Gnido 
Modo di te à pieci 
Fari torni ad amore 
Quel ben,che ti fchernl . 

2. Non più nel mio petto 
Tormenti nò nò, 
Poiché la mia bella 
Tra /peme , e timore 
Tràfdegno,& affetto 
Mie pene fugò* 



SCENA SECONDA. 



Dorìllo con vn vigliato man" 

giando ciambelle, 
) Oftenio Roftenio ; si ! non*» 




cor- 
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corre ma vola ; mi ha dato la-» 
Principefla quefto viglictco per 
darglielo in proprie mani ; ma-i 
quando hauerò terminato il ma- 
giare, lo rinuenirò ; E gii che il 
tempo non mi permette il poter 
farcolatione alia palazzina , mi 
conuiene mangiare quefte ciam- 
belle in pugno , come li fparuie- 
ri , e di quello tutto n' e cagio- 
ne il Giardiniere: io per me non 
hò veduto il più ftrauagante a- 
more di quefta Principefla , ab- 
bacarli ad amare vn Giardinie- 
re , e quel eh* è peggio,lontano 
r adora, e vicino Io fprezza, e pu- 
re non puoi viuere fenza di lui ; 
JMi fi ridere , che per ricoprirò 
quelle follie, dice di fauorirlo per 
eflèr brauo coltiuatore de fiori , 
e per hauere sì perfetta voce nel 
canto, & in vero non dice male, 
perche canta affai bene : lafciami 
riporre il viglietto fino , che ter- 
mino il mangiare. 
(Nel metterlo in faceoccia gli cade.) 

SCE- 
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\ 2 - xé TiflrrliV tmRi HÉ^ Ka m ìt\ì\Yn " ì 

SCENA TERZA. 

Principe Arimanto 5 e Dorillo. 
i /Ve. He viglietto è quefto Do* 



JDo.Oh che Ha maledetto il peccato, 
m'e caduto di fàccoccia inauue- 
duramente, che fcufà trouerò • 

J°re. Rilpondi. 

Do. Il viglietto dice Voftra Ecc- 
Pre. Si dico . 

Do. V.Ecc gle lo addimandi,che gle 
lo diri « 

Pre. Che fcherzi meco? Queft o é di- 
retto al Giardiniero:chi lo fcriue? 
Do. Non lo sò tràfe(ò poueraccio 
me) Di grada me lo renda» acciò 
lo pofla ricapitare à chi vi : ma 
non mi pare il doucre,che V. Ec • 
teda li fatti d'altri . 
/re. Pofio ben vedere li facci di chi 

mi deue eflere con fòrte - 
Do. Si che dunque vi poflò dire-che, 
l'haueuoda dare al Giardinìero, 
ft. L'ifteflb viglietto me l'addita. 
Do. Me lo renda dunque , acciò o- 
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ro ATT O ; 
bedifca i comandi della Prmci- 
pefla , che è di darglelo in pro- 
prie mani. 

Fre. Vanne Donilo, che lo ricapi- 
tare) io in tua vece, e per Jo feom- 
modo , che hai hauuto fin ora in 
portarlo: tò prendi quelle dobbo- 
le, e godile per amor mio . 

Do. O'che compitezza di Prencipe 
generofo : vado correndo à dar 
parte di tutto al Giardiniéro ; oh 
quanto hauerei à caro , che la-» 
Principerà facefle ogni giorno 
viglietti per eflìgere dobbolc in 
quantità , bondì a V. Ecc. 

SCENA QVARTA. 

Prencipe foloi 

E Che più dirai ò Principeflkj : 
Quefto viglietto non fa pale- 
iè al mondo le tue diflblutezzo ? 
non é'quefta tua firma, non foro 
quefti i tuoi caratteri? Legge. 
Koitenio i fé vi fgrida la lingua.» , 
non vi confente il cuorejv i amo, e 
k biafimo la voftra perfona, il 

cut- 
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tutto faccio per continuare ad a- 
marui ; Le nozze del Prencipe di 
Negroponte in breue fuaniranno, 
hauendo già in pronto il modo . 
O' come la fòrte m* arride noaj 
bafta, quefto fòlo viglietto à fra- 
flornar le nozze con la Principef- 
fa ; Di già con mie lettere ho au- 
uifato il Genitore del tutto: fe be * 
De quando inCipro inuiommi,nY 
fmpofè il non effettuarle , fenza-j 
fuo ordine; Non occorre ne vada 
più mendicando i pretefti : oltre 
che la bella Cornelia mi fa can- 
giare penderò . Mi fouuiene , che 
anco mi di/fé il Genitore , che tri 
poco far/a lìabilito Padrone di 
quella Reggia. Io perciò non In- 
tendo quefti ofeuri Enigmi 5 ma~i 
vado per dar parte del (eguito al- 
la Conteflà . 

SCENA Q VI NT Ai 

2>. Aura, c Conte/fa. 
d>An.("y Onteflà, già vi diflì , che 
Vj le liiòlutioni de* Grandi 

B 4 de- 
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deuono eflèr prima obedice , che 
interpretate , atteneteli! per qual- 
che tépodi venire alla mia Reggia. 

Co. Ma perche si improuife fi/olu- 
tioni i ò Principe/la , 

d.Au. Per ragioni à me note , e vi 
prefìggo il termine, qual farà pria 
che cada il Sole . 

Con. Principerà...... 

d,Au. Non piti. 

Con. Vorrei . . . : . J 

d.Au. Non più dico , gii vdifle. 

Con. Faccia almeno, che fappia la-i 
caufa,che alla partéza mi sforza. 

d.Au. Fate rifleflione à voi mede- 
ma, che ne verrete in cognitione* 

Con. Non so d'hauere mancato. 

d.Au. Ne vi pare mancamento paf- 
fare amori con vn Principe à me 
desinato in Conforte, oltre 1* ef- 
ferui noto, che nella mia Reggia 
non voglio amori, parte. 

SCENA SESTA. 

Conteffa fola. 

CHe nella mia Reggia non vo- 
glio amori. Ah ingiufta Pria- 

ci- 
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cipefla, c perche pria di condan- 
| narmi non rifletti a te (teda , che 
fenza pulito di vergogna t'ab- 
' baffi à gli amori d'vn giardiniero 
| facendo venire la Reggia di Ci- 
| prò, Reggia delle dilìolutezze; E 
douerò partire lènza il mio ama- 
! to Principe ? fenza l'anima mia È 
Nò i nò, non farà vero. Mi mandi 
efule da Cipro, perche amo quel- 
lo, che tu difprezzi, e pur fai, che 
J 'abbonì per vn Giardiniero: ba- 
difcilo dunque dal core . E* vero» 
che il Principe ci fiì dedinaro có- 
fbrte, e che qui fi portò per effet- 
tuare i fponfali.ma appena giun- 
to auuedutofi de* tuoi mali con* 
cepiti affetti | i me volge i Tuoi 
Jguardi,efe dopo la (labilità pa- 
temi Genitore quiui inuiollocon 
promefla di e/lerci con forte , non 
doueu i,fe ad altri haueui ftabilh- 
to il pen/ìero, farlo qui giungere, 
t dopo con vari; pretetti andare 
, differendo li fponfali:Ma oh Dio, 
quanto tarda il Prencipe,e doue- 
rò partire fenza vederlo *. piange* 

B 5 SC£ 
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SCENA S ETTIM A. 



Prencipe Arimante r e ConleJJa. 

Pr TTOi piangete Conteffa i 

Co. V Non poìfo di meno. 

Pr. Non potete di meno , e perche ? 

Co. Perche piango le mie foenture, 
che (ino da i Natali mf perfegut- 
torno , facendomi in fafee rapire 
da' Mafnadieri. 

Pr. Dunque non vi fon noti i voftri 
Genitori ì < 

Co. Nò mio Principe,poiche da ba- 
bina fui ali euata in quefta Corte 

Pr. E chi é cagione di quefte lacri- 

Co. La Principerà . (me £ 

Pr. Per qua! cagione . 

Co. Per il vofko amore, è Principe» 

Pr. Per il mio amore ì 

Con. Starnato mio bene; la Princi- 
pefla auuedutafi d** noiìri amori, 
come già vi è noto , (gridandomi 
pochi momenti fono nV impofej 

il partir da Cipro, pria che cada il 
Sole. 

Pvt. E voi che farete ì 
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Co.Obedirò li Tuoi ingiufii comadf. 

Pre. Non partirete nò. 

Cor Ben dicefte , che non partirò » 

pc rche io non poflb partirete qui 

di moratr,non hauendo moto va 

corpo, che rimane fen2*anima,ef- 

fendo voi Pan; ma mia • 
Pre. Parole, che mi danno la vira. 
Con. Partenza che mi contegni alla 

morte, mentre mi difgiungi dal 

mio bene » 
Pre. State aJiegia Contefla; ò che io 

partirò con voi , ò che voi noiu* 

partirete da me. 
Con Ma i) commando della Princi* 

pefsa . 

Pre. Saprò trouarui il rimedio . 

Con Loriconofco imponibile. 

Pre. Contc/sa vi torno à dire, che^ 
qui reftareteò partendo farò par- 
tire il giardiniera dal Mondo» 
lappiate, che non tono momenti, 
giunti in qusfio foco nel tempo 
iftefso, che era caduto al paggio 
quefto viglietto, cunofo lo pren- 
do, e vedo e /sere inuiaro da T la^ 
Principerà ytr gMiiicat/ì do* 

fi 6 fuoi 
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fuoi fdcgni con il Giardiniere); In 
fine l'accerta, che non faranno per 
fuccedere le mie nozze , anzi d'a- 
uancaggio ferine, che in breue l'- 
inchinerà conforce : hor vedete^ 
che bafsezza s' inoltra quefta in- 
cauta Principerà . 

Con. Che penfate per ciò fare ? 

Pre. Già fono più giorni, che auui- 
iài il Genitore di quanto fiegno 
con il Giardiniero, & appunto ne 
afpetto in qucfti mometi rifpofta. 

Con. E fe le lettere inaiate non fof- 
fero battami à rimouere il voftro 
Genitore da quelli fpon/àli. 

Pre. Inumatoci il contenuto del ri- 
ghetto, farò, che lui medefimo 
s'impofseffi del Regno,tanto più» 
che gli sì renderà focile per tro- 
uàrfi piti, e più vele , che cofteg- 
giano quefU mari • 

Con. Ahi ? 

Pre* Perche fofpirare Contefsa? 
Co». Perche dubbito 
Pre. Diche? 

Co». Di perderui per non efeer vo- 
ftra pari , 
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Pre. Non dubitate della mia fedo, 
perche v'amo ,cv' amerò fin che 
hauerò vita • 

Con. Ma non làpendo quali fiano \ 
miei Genitori . 

Pre. Portate i Natali nel volto mia 
bella, e per farui vedere » che già 
vi inchino Con fòrte : Quefta~> 
gemma, la perdita della quale,per 
quello mi difse 11 Genitore, quan- 
do à me la porfe importa vn Re- 
gno, fari la caparra di quello vi 
ho detto . 

Con Dunque m'amate. 

Pre. Eterno farà il mio amore, per- 
che vi amerò anche eftinta. 

Con. Mio Prencipe ? 

Pre. Mia. Concerta ? 

Con. Contenta parto . 

Pre. Et io contento reflo per batter- 
mi la forte dato giutto motiuodi 
fra/tornare le nozze con la Pren*- 
cipefla. 

SCENA OTTAVA • 

t Kofleniù , e Prencipe Mimante . 
fio.Ty Rencipe , non infegnano U 



leggi di Caualiére andare-» 

of- 
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©demando nclli viglietu i fatti al^ 
crui. 

pyf. Ne meno inregnano à perfona 
vile,quale tu fei haucr tanca auda- 
cia di auanzarfi negli amori d'v- 
tia PrincipelTa à me desinata-» 
Conforte. 

Jto. Se à voi fa deftinara conforto 
per rintereiie de! Regno 3 à rno 
forzò ad amarla la fua bellezza • 

pre.Se tu forti mio pari l 

Mo Che mai farefli ? 

fre.Ti lacerarei in piti pezzi confor- 
me faccio il vighecto, e farei, che 
la punra di quella fpada repri- 
/nefTe la tua arroganza . 

Jr>. Nel mio pe tto non regnò mai 

muore . 

j>re Né io mai mi cimentai cork» 

pe* fona sì vile: 
Mù Lamia deftra (èppe difenderli» 

Bi offendere con la fpada . 
fte Meglio haurefti detto con la-» 

zappa, 

Jfe C on la zappanti (apro far mltire. 
Pre Arrogante mal nata 

M9. Sono Prencipe tuo pari. 
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Pre.{tràfe) L'ardire con il quale (i 

dimoftra,mi addita i Tuoi natali. 

Perche duque nafeondi tuo efsere? 
Po. Perche in altra maniera non m'e 

permetto vagheggiare la Princi- 

peflà; màgià damo al cimento - y 

mi vado à prouedere di Jpada . 
/re. Quando fia ciò , che tù dici ; 

mi contento; ma pria palefami t 

tuoi natali • 

Po. Se prometterai il tacerli, li fatò 
noti i 

Pre. Tanto giuro • 

Po. Son il Prencipe Mireno/del Re- 
gnante di Corfica figlio . 

Pre. Voi Prencipe Mireno . 

P o. Tale fon io. 

Pre. Perdonatemi, non poflo batter* 
mi con voi. 

Po. Additatene la cagione • 

Pre. Per eflèr voi congionto à chi 
mi addotto per figlio; il bene- 
ficio mi obliga al ri/petto,mà co- 
me in quefìo Regno inimico ? 
* Po. Amore me ci portò . 

Pre, Stupifco . 

Po, Hauendo la Principeflfa manda- 
ci to 



4© ATTO 
to nella Liguria per vn Giardi- 
niera : Io in vece del detto , can- 
giato spoglie) qui mi portale già 
che vi palefai il tutto, vi prego,co- 
me già giurafte)il tenermi celato* 
frc.Più di quello ò Prencipe, vi pév 
face,fàpendo hauerfempre que- 
lla Principe/là oppinione, che il 
voftro Genitore faceflè trafugar- 
gli il Tuo Germano per dargli 
morte. 

Jto. Mai al mio Genitore cadde tal 

penfiero . 
Prt> Anche qneflo mi e v noto, poi- 
che il mio Genitore più volte m*- 
hà detto fapere elTer viuo quefto 
gran Prencipe, ma che per degni 
rifpetti non può palefarlo : Ma-* 
Prencipe vi pcnefte à gran ci* 
mento. 

'Jto. Amore, che ha gli occhi benda- 
ti non mi k mirare il periglio, 

J»re. Prencipe , già* the ha fortuna.» 
mi vi ha fatto in quefìa occafionc 
conofeere, prometto di non tra- 
lafciare occafione di feruirui, e di 
cflcre io medefimo mezzano delle 
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voftre nozze con la Principerai, 
hauendo gii io ad altro oggetto 
collocati i miei affetti, e da ora-i 
alianti vi giuro eterna l'amicitia . 

Ro. Et io contracambiando lo (de- 
gno in tanto affetto,bramerò fem 
pre incontrare i Tuoi cenni « 

Prèyì 1 afeio ò Principe, (parte) 

JRo. Vada felice; Oh euenti inafpet- 
tati , quando credo vendicarmi 
deli'offefadel viglietto, da Doni- 
lo fattomi palefe; ritrouo vn con- 
giunto, e mi promette aiuto nel- 
le nozze della Principeffa: mà 
vediamo dal lacerato viglietto , 
che fcriue la Principeffa. Leggu 

Vaniranno le nozze del Prencipo 
di Negroponte ; oh fortuna cho 
fento. 

SCENA NONA. 

2). Altra, e Aoflenio, 
à.Au.fì He riipofta date al mio 

K^j viglietto Roftenio . 
So. tra fe(Oh Cielo è qui la Princi- 
perà) il viglietto. 

d.Atu Sì sì quel viglietto di cui già 

fef- 
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fette poco conto , fe parte nella»* 

deftra , e parte lacerato nel Aiolo 

lo miro. 
J?o. Sereni flima non . - - - - 
d.Au.Non doueui così trattare quel» 

ia Principe/Tacche tanto ti benefi- 
cò ingrato - 
'JRo. Io ferenillìma ------ 

d.Au. An2Ì, che mentre in quelli po- 
chi caratteri non fapefti conofee* 
re il mio amore, prouerai il mio 
fdegno . 

l Xo. Quefti caratteri - 

4. Ah. Sì sì quefti ti additeranno i 

tuoi precipizi; . 
Non fui 

d.Au. So, che non Mi, ne farai mai 
per conofeere i miei affetti , Te- 
merario . 

'ito Principerà . 

d.Au. Cancella quefto nome dal'*-» 
tua bocca, benché in breue noiu 
articolerai p; ir parole* 

Ho Ingtufta fèncenza . 

d.Au Equivalente al tuo fallo • 

Ho Refto confuso • 

d.Au. £4 io fdegaata • 
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Ao< canta Retta infelice à piangere • 
Già che amor vuol cosi 
Chi sa , che le tue lagrime 
Vn giorno habbin da frangere 
La durezza dei cocche ti ferì. 



ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Conte fa da vna parte, Dorili» 

dall' altra . 

Con. ^N'Metamorrofi noh più vc- 
K^J dute di Dama si fìra- 
uagante. 

Do. O'ftrauaganze non più fentito 
di Padrona cosi indianolata . 

Con, Quando credo mi violenti al 
partire come poc'anzi mi haueua 
importo , m* impone il reftaro 9 
perfuadendomi prendere il Preti* 
cipe per conforte - 

Do. Quando credo mi dia licenza.* 
per il pranzo , ai ordiaa di fare 

af- 
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aflicurare le porte di quefti Giar- 
dini con efprefso commando t dì 
fubbito ritorno . 

'Con. Non sò rintracciare, fé fiaho 
r7nte,ò vere quelle dimoftrationi , 

Do. Non sò rinuenire,perche faccia 
quefti aflicuramenti , (è non é, 
perche dubbita # che fugga il Giar- 
din iero. ( more • 

Con. O quanto può in vn cuore A- 

fio. O quanto opra in vn feno fde- 
gno, ma è qui la Cernerla , à lei 
congegnerò la lettera , che mi e 
fiata data per dare a) Principe. 

Co». O' fei qui Dorillo; Che vai fa- 
cendo . 

Do, Vado cercando del Sig. Pren- 
cìpeper confegnarli quetta lette- 
ra, che viene da Negroponte. 

Co». Sarà quella , che afpetta da! 
Genitore, per ciò dalla a me, che 
io gle la darò in lue mani • 

Do Mi date la mancia? 

Con. £ che vuoi, che ti dia? 

Do. Daremi quella Gioia, che haut- 
te in feno, che mi farete feruitio. 

Con. Per appunto quella veduta^ 

dalla 
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dalla Principefsa fi é di mofiraea 
anziofa di fapere,chi ì me rhtac; 
ua donata . 

Do. Sò ben io il perche » 

Co». Pale/alo di grazia • 

Do. Perche Cubito partita voi dalla 
PrincipefTa,fe ne è leuata dal col- 
lo vna fimile, dicendo, che pria-» 
de! morire la Regina fua madre, 
che il padre delia Principerà-* 
hebbe due mogli . 

Con. Già mi è palefe ; dalla primi 
il mafchio , e dell' vltima vna fc- 
mina , che é la Priucipefla. 

Do Hauerete anco fentito dire, che 
dopo morto il Ré lafciòDorifto, 
che tale era il nome del mafchio 

Con, E ancor quello fi sàgome an- 
che la Regina Io mandò al Tuo 
Germano , e che nel!' andare fu 
tolto da'Mafnadieri mandati dal 
Ré di Cornea; ma che hà,che fa- 
re quello con la gemma ? 

Do. Oh vi dirò ! Dice , che quando 
il pargoletto fu tolto, per quanto 
gli hà riferito la Genitrice, haue* 
ua vna gemma limile à quella,che 

etti 



4* ATTO 

efsa fi ritroua, e perciò ha prefo 
fperanza di ritrouare il Germa- 
no; ma quefte cofe a me non im- 
portano: Eccòui la lettera, datela 
al Principe ,che io vado corren- 
do per feruir la Principefsa » 
Co.Ec io refto per afpettare il Prin- 
cipe: O Cielo fofse almeno quel- 
' la, che può trarre il mio defiro. 

Ma , ò fortuna, ecco appunto il 
Principe . 

SCENA SECONDA. 

Prette ipe Arimante t e Conte/fa. 
Fri f\ Vi vi ricrouo,ò Contefla? 
Co- Qual noua Clitia ftauo 

affettando , che giungefse il mio 

bel Sole . 
fr. Ma voi farete perdere il pregio 

a quefti fiori , fé Tempre attorno 

di loro vi raggi rate . 
Con. Ben dirette , fe quelli fiori a 

fchiera à fchiera non s" inchinai 

fero al voftro bello , fe tra quefti 

fiete il leggiadriffimo Narcifo 

nella bellezza ; 
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Pr.E voi la séplice viola nell'affetto. 
Con. Sarò Tempre giglio nel ferfcar- 

ui la fede. 
Prc. A raggione , ò Conte (sa voi 
gareggiate con quefti, fe nella-» 
vaghezza lifuperare,cioè nelcan 
dorè il gelfomino, nelle labbra-i 
le rofe,& in fine nella voftra boc- 
ca vi é la fragranza di tutti. 
Con. Oh Dio , lardate quelli para- 
goni, ò Principe, perche nel ram- 
mentarli , fenco non so che di ri- 
TV. E perche? (more. 
Co». Perche il fiore appena nato 
muore • 

Pr. Così é la noftra Vita; ma già in- 
tefì quello, che volete inferire; nel 
mio cuore fon radicate di que- 
lli fiori le piante , & eternamente 

germogliaranno per il voftro af- 
fetto . 

Co»; Non più Principe , prendete^ 
quella Iertera,che Donilo m'im- 
pofe il darla in voftre mani , o 
lappiate, che la Principefsa non-» 
folo mi ha rimefso Tefìlio , msu 
d' auuantaggio m' hi impofto il 
feguire ad amarui , Pr. 
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Pr. O allegrezze inafpe ctace. . Ve- 
diamo le lettere, mi fcrìue il Ge- 
nitore, legge. 

Acciò non s'auanzino gl'amori de! 
giardiniero con la Pnncipefsa-», 
vi fò noto efser voftra foreIla(che 
fento ) Non fiere voi al tri mente 
Arimante , ma Dorigo di Cipro 
crede , già dalla voftra madrigna 
e à me (orella (in dalle fafeie in- 
iliaco mi, nel tempo iftefso , chó 
morì la mia prole , che perciò 
vi addottai per figlio • 

Con. O ftupore . 

Pr. O merauiglia ? torna d leggere. 
Io fìnd la voftra morte, fapendo, 
che mia foreNa, acciò ruccedefse 
la Tua prole nel Regno, vi voleua 
eftinto, la gemma ,che vi diedi è 
quella , che vi accerterà di quan- 
to hò fcritto, cfsendo quella me- 
defima, che al collo vi pendeua : 
per togliere la fperanza àlli Prin- 
cipi vicini, che pretendeuano iru» 
Con forte D. Aura con parola di 
fpofo codi v' inuiai, imponendo- 
ui non effettuare le nczze lènza.* 

mio 
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mio ordine : Io non vi ho notifi- 
cato il tutto prima per timoro 
della noftra vita . lì Principe di 
Negropo ..te. Voi /éntite Conte£ 
fa che ìnafpettare allegrezze; \a~> 
gemma,che vi donai attefta aitco 
quello mi ferine il Genitore . 
Con, E dalla lichielìa fattami dalla 
Principessa, e da quello m'ha ac- 
cennato DorilIo,iJ tutto G verifica 

?r. Andiamo dunque,ò curaci dar- 
ne parte alla Principerà. 

SCENA TERZA. 

Dorilh con Sottocoppa, e con Ta%%4. 
Z>o. X7 fralmente Ilofteni© con_» 



X ia tua morte fatiarai la per- 
fidia d'yna Dama peruei (à, di v- 
na padrona crudele, di vna Prin- 
cipefsa fpietata. Mi cófegnò que- 
lla beuanda , dicendomi, portala 
a Rollen io, acciò forbendola re- 
prima quel temerario ardire di 
lacerare i miei caratteri, e perche 
mofso dalla compadrone gli ho 




detto qualche cofa in di/coIpa_» 



C del 
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del detto , mi ha minacciato laj I 
morte à lui dt limata; vieni, vieni | 
Rolrenio à fare vn brindili alla.» I 
crudeltà della mia padrona:ó che 
alito pettifero,<7// code la tt^*. 
oh Dio : mi cade la tazza con il 
veleno ? oh infelice me,cht tenera* 
il fofpetto alia mia padrona non 
1* riabbia ria co per tatuargli la vi- 
ta ? Ma gii ho penfato al rime* 
dio, mi ritrouo cerr/oppio in taf- 
ca , che me ne Cmo per far dor- 
mire molte volte il Maeftro, acciò 
non s'auueda , che noi altri paggi 
Ja notte ci contiamo le fauo'e J*vn 
l'altro; Vado à quello fonte vici- 
no per aggiuntare il tutto . 

$CEN\ QV'ARTA. 

Roflenh foto» 
unta, p Retendi di piti 
li Dettino fpieratò 
La morte al mio male 
Pur poco fari, (pento* jj 
Mérre è iieue la morte a vn dif 
Mifero Mircnio ; gii tu fei arredato 
' in 
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in quefti giardini per ordine della 
tua bella nemica, credendoci reo 
per il Jaceraro vigJierro fenza fen- 
tire le diicolp *: ti vuole eftinro, e 
à momenti (ì afpecra l'elfecuzione 
* delle lue brame; alm no vede(fi 
il Principe , acciò mi giuftirìcaflè 
innocente con la Principerà. 

SCEMA QVINTA. 

boriilo, e detto* 
Stò f*y Ht *ai facendo Oorillo ? 
Do. Vengo per ordine deliaci 
mia Signora, i ritrouarui , acciò 
gli fare vn brinditi con quello li* 
quore . 

Ho. E vn pezzo che J'artendeuo. 

Do. Ecco dunque, che hò preuenuto 
i tuoi cenni ; Via fateui animo 
Roftenio,che non fari tanto ma* 
le, quanto peniate . 
i Ito. Sia quello fi voglia, punto notu 
curo,e Tappi DoriIlo,che mi é ca- 
ra la morte per non viuere più 
alla barbarie d* vna Principeflà si 
cruda,cheauanza nella crudeltà* t 

C % Fa!* 
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Fallar?, i Neroni , & i MafsenasL 
De. Hauete ragione, c vna tiranna , 
c vna donna p; lì Turca di turta_» 
la Turchia; ma via non ci penfare 
più, chiudere gli occhi, mandate 
abbaiTo,che é peggio il ptnfarui. ' 
Non vorrei che li paffaffe la vo- i 
glia, e roccafle Fare à me quello 9 
che rocca à lui . j 
Re prende la ta^a. Sì/atia vna volt* j 
Roftenio la perfidia del fato, la~* ; 
maluaggità delle Stelle , la tiran- 
nia del Cielo ; e la brama che hi 
della mia morte quella crudelis- 
sima Principerà . (bado. 
Do O così fare p erto, mandate ab- 
ito. Pria di iranguggiare quefta be- 
uanda , ti prego Dorillo, fé in te 
regna pietà. 
fior. O in quanto à qHeflo noo vi 
pollò fare leruitio n e (funo, perche 
voi non facete ciò,che mi ha det- 
to la Principesche non forben- 
do voi quefta beuanda , vuole che ! 
io me la forbilca in loco voftro , . 
per ciò c meglio che mora vno, 
che due. 

-i- Ro. i 
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Ho. Non ricufo beuer queflo vcle- 
faofo liquore , che già m'é grato, 
ma ioìo vorrei,che doppo la mia 
morte notificaci al Prencipe di 
Negropohte il mìofucceflb , ac- 
* ciò elfo dia parte al mio Genito- 
re,che fono eftinto per la crudel- 
tà di D.Aura . 

Do. E chi e il vomirò Padre i fari 
forfi vn'altro giardinìero ? 

Jfo. Già al Prencrpe é noto . 

Do. O via finitela, che farò il tutto* 

JRo. Ecco al fine fpietatiflìma Prin- 
. cipe/la Ja compenfa del mio a- 
ino re, la rimun^ratione della mia 
coftanza , & li premio del mio 
fcruire , e pure tanti anni fotto 
quelle mentite fpoglie per fedel- 
mente amarti hò {offerto i pili 
vili efferati; nelli maggiori rigo- 
ri della fìagione à coltiuare di 
quello giardino le piante , e pur 
; tu fpietata per mercede>mi porgi 
il veleno. 

p Do Roftenio non fare/ti 11 prfmo $ 
che nelle Corti habbia corro que- 
sta fortuna. Con Principi grandi 

C i fioo 
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non bifogna pigliarci tanta coh- 
fidenza,perche quanto più final- 
zanche compartano fauori, tanto 
più ti prepatano t precipiti; ; po- 
llerò Roftenio, benché la p pia ef- 
. fereficuro della vita, con tutto 
ciò mi crepa il core di compaf- 
fìone. 

JJ#. bene. D Aura, ecco appagata la 
tua crudeltà ; 

Do £ me leuato d* affanni , perche 
ftauo con vn timore , che ancor 
mi tremano le gambe . 

Mo. Ma pria che quell'anima fi (car- 
ceri da quello mi fero (èno potef- 

' lì darti l'vltimo a Dio, e fatti fa- 
lere, che mi è gradirà la morte , 
mentre da te venne ordinara Mi 

i nò, che la tua vifta mi farebbe si 
grata,c he mi ritornarebbe in vi- 
tale mi coft rinverebbe à tornare 
à penare ; Ma , oh Dio. già mi fi 
ofFufcano li (énfi , già vacilla il 
mìo piede. D Aura, e doue Tei * 
già perdo il lume , ahi che già 
manco. D. Aura per te moro» 
Do.O pouero Roftenio» Q adeflo sì 
«Si* t J fa- 
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fono pili intrigato di prima;per- 
che Ce qutOo , doppo dormito fi 
fueg ia , c la Principerà venga.» 
in cognicione del fatto, io mi ri* 
trouo net pericolo di prima ; ma 

f l'ho penfàta : Dopo» che V hauri 
veduto la Principe fl a, lo farò por- 
tar via da quelli Gfardtni,Hngen« 
do di Fargli dare fepoltura , e ri- 
cornato, dirò, che fé ne vada da-» 

j Cipro fenza far fi più vedere. 

SCENA SESTÀ. 

Conreffa , e dette . 
Con T"\ OriilOjChe fai ?non ti io» 
JL/ no palefi le allegrezze* 
della Corte . 
Z)or Non sé altro Signora, che dò 

facendo la guardia a Ili morti. 
Cou- E chi c T efrinto ? 
Do. lì pouero Giardìniero per or* 
dine delia principerà mia padro- 
na hi forbito tutta quella tazza 

di veleno . 

1 Co O Cielo ! e doue fi efèrckò bar- 
barie sì efecranda ? 

C 4 
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Z>o. Ma e così, per non so che vi- 
gliato ftrappato,e per molte al- 
tre co/è ,bafta, io per me dubbi- 
teche la Principeflà hauefle pau- 
ra , che andaflè ridicendo qual- 
che cofà , poiché gli hi chiufo c- 
ternamence la bocca . 

Con. O pouero Roftenio ; mi Tento 
nel cuore vna tenerezza , che mi 
coftringe à piangere • 

Por. Se è cosi faremo due i pian- 
gere il morto ; ma ecco il Prin- 
cipe con la Principeflà; mi ritiro 
per vedere V efìto del tutto . 

SCENA SETTIMA. 

Prencipe Arimante , Z>. Aura, 
Contejpt y e Roflem* . 

Pre t là yedefteò Prinripefla-p 
VJ la lèttera del Genitore , 
voi mi fiete (orelfa , e la gioia-» 
che è nel petto alla Conteflà , ve 
Io certifica . 

i.Au. Non vi é da dubitare, voi fie- 
re il mio Germano; oh allegrezze 
iinprouifè • 
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^rtf. O* gioie inafpettate. Voi pian- 
gete ò Contelfa ? 
Con. La Principerà hi voluto fune- 
li are quefti contenti con la mor- 
te del Giardinicro & vn certo no 
so che di affetto mi sforaa à pian- 
gerlo. 

-Pre Oh Helle mimiche. Chefacérte 
forella quefto, che fotto à quelle 
fpoglie fi cela è Mireno Principe 
della Cerfica : fin ora da voi te- 
nuto per inimico, ma il Cie!o,chc 
c giudo hà fatto conofeere con 
il mio fuelamento l'innocenza del 
fuo genitore . 
rf./f«.Quefto il Principe Mircno.Oh 
forte? Contefla non più , ma In- 
fanta diCorfica Quello, che qui 
mirate é vofiro Germano. 
Co. Mio Germano?e come vi c noto? 
d.Au. Perche lamia Genitrice per 
vendicarli del fuppofto ratto vi 
fe bambina rapire. 
Prc. C he accidenti . 
Con. Dagli effetti del fangue fi po- 
reua argomentare amato fratello, 
e che ieruiua ò Principefsa à pa- 

lefar- 
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lefàrmi 11 Germano, quando c di 

vita priiio. 
i.Att. Nò non piangete Contefla^, 
che il voftro Germano non è al- 
trimente eftinro \ benché mi fia_> 
inoltrata con il Principe Mirenio | 
crudele , il core però Tempre l'hò 
hauuto diuerfo, e cosi il Princi pe 
me Io concede fse in Conforto, 
come ancora é in vita . 
JVe.Se cioè vero, volontie rifiimo* 
ve lo concedo Principe fsa • 

SCENA OTTAVA! 

& vltima. 

DoyìUo , e ceffi , 
i.^*.T"N Or il lo. 
Z)o. JL/ Sereniflìma . 
d.^. Vi prendi vna tana d'acqua 

e fpargila addofso à Roftenio . 
. Do. O* me sfortunato , mo fi feopre 

il tutto al ripiego . 
d.Au. Viafpedifcìti. 
Z)o> Signora ci vuol altro che acqua 

a far riforgere i motti. 
d.Au. Che morti non gli defti la bc« 

uanda da me inuiatagli . 
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Do.lo faccia portar via Signora,chv* 
ormai corromperà l'aria , che e; 
vn pezzo che é andato nell* altro 
mondo . 

Con. Fortuna , che farà vacilla il 

paggio , 

d- Au. Sorbi ia beuanda da me in* 

uiata \ 

Do Se non quella, almeno la mede* 
(ima . 

d Au Come, come. 

Do, Sono imbrogliato : mi concedi 
il perdono che dirò . 

Con, Celo, che (ari . 

d. Au. sudami il tutto • 

Do. Neirodorare per curiofira !aJ 

: beuanda che à Roftenio portauo, 
mi cadde Jal c mani , & io per 
non incorrer nella penai lui de» 
ftinata, accennatami da V. Altez- 
za, mi ritrouauo certo to(Eco,che 
Io voi eoo dare à quel cane grotf© 
che fèmprc mi morde in quello 
giardtno.e quello le diedi però ve- 
dale hò fodisfatto alii fuoi ordini 

Con Ah barbaro. 
d.Au, Ahfpieuto. 

Prt. 
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Pre. Ah iniquo . 

4. Ah. Mi vccidefti il Conforte* 

Con. E à me il Germano . 

2)o. Conforte ; e Germano?che feweo! 

i Ah Ne pacherai i! fio, 

Pre. Amico cariffimo • 

Con. Fratello amato • 

à.Au Conforte adorato. 

2)o. Mà che V. Altezza non lo vo^ 

lena eftinto ? 
d Ah. Nò empio miniftro di sì efe- 

c randa barbarie . 
Do. Dunque fé non lo volete morto, 

ve lo farò riforgerc . 
'Con. Quello di più . 
Do. Adertone vedrete gli effetti. 
piglia la tai^a* va à prender l acqui 

d.An, Se ciò ria vero; ò me felice » 
Con. Et io fortunata . 
Pre. In breue lo vedremo. 
Con. Eccolo appunto . 
2)o. QueiV acqua , che gli fpargo nel 
volto lo deftarà dal profondo fon- 
ilo (fi nfente.) che dite, 
ito. Chi mi ricorna in vita» 
JOo Dorillo, perche hi paura della 
morte. 

Pre. 
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Pre. Amaro Principe • 

Con. Sofpirato fratello. 

d Au. Mio gradito Conforte . 

Pre. Perche Doi ilio, darci ad inten- 
dere di hauerlo auuelenato. 

Do Dubitai dclli rigori della Prin- 
ciperà ma inuece del veleno , gli 
diedi vn fonnifero , che fempro 
porto per darlo al ma fero per far- 
lo dormire per poter giocare. 

Ito, Che mutano ni ò Cicli; fo Prin- 
cipe Io fratello alla Contefsa , iò 
Con forte à D. Aura, fogno, òfon 
deflo . 

d. Ah. Così é fedeliffimo Mirenio; 
Voi fiere fratello ad Erminia, che 
i infante di Corficajfiete mio fpo- 
fo , già pochi momenti conceifo- 
mì da Dorifto , che /otto nomo 
del Principe Arimante viueua->> 
che e mio germano . 

Jto. Oh mcrauiglie. 

Con. Da vna lettera del Principe di 
Negroponre poc'anzi inuiata fi e 
farto palefe il tutto; & à Ino tem- 
po a vo i M farà noto. 

Pre. Gii Principe/sa , vj desinai £ 

Mi* 
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Mirenio Con forte, refta folo, che 
non mancando al debbito , cho» 
richiede ad vn Principe mio pari 
efseguifea le nozze con P fnfanra. 

Con. Nozze tanto tempo da me fo- 
fpirate pur vi Hringo ò Caro. 

ito. O* che accidenti non pili veduti 
quando mi credeuo eftinto mi ri- 
trouo in vita,e nel colmo de con- 
tenti. 

i.Au, O Arcani da noi non penetra- 
ti , e chi mai vidde auueni menti 
maggiori „ Io amante di vn Gjar- 
dinicro. e poi Io ritrouo Principe, 
c inimico,e gli diuengo Conforte 
fn . E chi mai credeua mutanoni 
cosi improuife Venni in Cipro 
per prendere la Principefsa ity 
conforte,mi si feopre forella,e di- 
uengo padrone di quefto Regno. 
Con. E quando mai sì viddero me- 
tamorfofi maggiori della Fortu- 
na? fono fpofa di chi bramauo , 
ritrouo vn Fratello , Io credo e- 
ftinto , in vita lo mi; o , fono ac- 
colta per l'infante di Corfica, & 
in fine icopro chi mi hi dato alla 
luce, &* 
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Dò. O* che irrauaganti (uccelli , mi 
credeuo già di efscre all' altro , 
mondo,c mi ricrouo à vedere fpo- 
fo del a Pnncipe(sa,chi tanto bia* 
fìmaua, c chi fingeua volere e/tin- 
to , ecco auuei aro il prouerbio 9 
che,Chi Biafìma vuol comprare. 
Atta à 2. Mortali apprendete 
Da quelli accidenti • 
Voi, voi proponete , 
Mà il Cielo di/pone 
Del Mondo gli eueiiti • 
IL FINE. 

Opere, & altro ftampate, c da ftam- 
parti dell' Metto Aurore . 

GLi Bucci inafpcctaet, Opera Reggia. 
La Volubilità d'Acre, oucro Si* 
turnici imititi, Comedi a. 
La Cofranaadi Ro fa linda, oucro, L'ef- 
p?nmencara fede di bicorne, Opera 
Reggia 

Lì traccili, e forelle riuali per amorc^ » 
oucro il Principe nelle fortune sfor. 
tunato, Opera Scenea , 

Le frodi di icaltrito demonio, ouero JT 

innocenxa. difefa dal Cielo, Operai 
Sacra . 

Quanto pu© Tinuidia nella donna, one- 
ro è lecito il fingere per auiuarca* 
luoi difcgni,Opcra Scenica. Jl 



II Vifìr amante gelofo, ouero le difgra- 
tìe di Giurgia> Dramma per Mufìca- 
La forza del fangue , ouero4i ccjuiuoci 

gcloli, Dramma > 
Santa Dimna, Oratorio Scenico. 
Chi biafima vuol comprare, ouero, La 

ilrauagante Preucipefla 
La cena, e Comedia (uan>ta ,ò pur dal 

fioro il vero , Comedia . 
Breue Ragguaglio deJla Promocionc 
alla Porpora, V'agg»o da Siena à Ro- 
ma , del felice fngreflo, Catialcata , e 
riccuimcro del CappelloCardinalitio 
deirEm Prencipe Card, de* Medici. 
Ladefcntione dell' apparato del palaz- 
zo in lettera famigliare dell'Era Siga.. 
Card, de' Medici. 
Breue deferittioue della nobil Ca uaU 
cata nel prefentare la Clitnea V Ecc 
Sig> Duca Cefarini,come Ambafoa 
tore Straordinario di Cai lo II, Ré 

delle Spagne. Dajlampjrfi 

la trionfante Innocenza, oucro, Rende- 
. re bene per male , Opeia Reggia- 
V ambizione di regnare,otkro, La Da- 
ma Volubile , Opera Scenica. 
Gii tre coitanri per laFedtdi Crifto,o- 
uero,i Capioni di Perfij,Operabàcra 
Gli Vecchi fnenturati, Comedi» ? 
lì Beneficio ri munerato>ouero, Chi la fa 
l'appetta, Drama Pafrorale per mrt/ìca. 
•C^sLe difgratiedi Arimena^ol iana,ouero» 
Vv\Je Fortune di Giurgia oell* acquilo 
Buda , Dramma . 
& ^fllgWaafo i Intermedio mu/icale. 
^t/fuiirij dell'Anno Sant ■> 1675. 

ln |T\oma, Per il Tizzoni. C*n Ik.tìe'suf 

I! flit- 



